
Dopo l’esperienza del lockdown, che la pan-
demia in corso ci ha costretto a vivere, si è 
fatto un gran parlare del ripartire, del rico-
minciare, di quanto questa esperienza ci 
avrebbe cambiati e che nulla sarebbe rimasto 
come prima. La Parola di oggi ci porta a ri-
flettere molto in questa direzione. Ci invita a 
guardare il mondo con gli occhi di Dio, ad 
avere i suoi stessi sentimenti 
(San Paolo ai Filippesi), e 
davanti agli avvenimenti del-
la vita, alle scelte che siamo 
chiamati a fare, ci sprona a 
chiederci qual è la strada 
giusta da prendere. “Cosa 
farebbe Gesù al mio po-
sto?”. Capita, nei momenti 
cruciali, di prendere un ab-
baglio, di “sbagliare strada” 
o, semplicemente trasportati dall’emotività, 
di fare la scelta sbagliata. Ecco allora l’impor-
tanza della Parola di oggi: fare nostri i senti-
menti del Signore. Il Signore è Misericordia e 
nel Suo infinito Amore ci chiede la conversio-
ne del cuore. Egli ama la nostra umanità, tan-
to da essersi fatto uomo per condividere la 
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Il coraggio di cambiare 

nostra condizione di creature fragili, e non ci 
vuole diversi da quello che siamo, bensì guarda 
al nostro cuore e ci chiede il coraggio della con-
versione, ovvero di “volgere verso”, cambiare 
direzione, ri-centrare la nostra vita su di Lui. Qui 
il senso del ricominciare, che non significa ab-
bandonare la “strada vecchia” per prendere “la 
nuova” ad occhi chiusi, solo perché sappiamo 

che questa è quella giusta. 
Ricominciare è guardarci den-
tro, ripercorrere con la mente 
ed il cuore la strada fatta e 
riconoscere gli errori, le cadu-
te, le nostre debolezze, rico-
noscerli con lo sguardo di mi-
sericordia del Signore che ci 
rende capaci di volerci bene 
nella nostra fragilità e povertà 
umana. Solo nel Suo Amore 

riusciamo a gustare il perdono e ad imboccare 
una strada diversa, la giusta direzione, per rico-
minciare da figli amati, perdonati, redenti, che 
fanno della propria vita una risposta di amore 
che parte dal cuore e non un “sì, signore” detta-
to dal dovere. Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Matteo 
Mt 21, 28-32 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva 
due figli. Si rivolse al primo e disse: Figlio, oggi va' a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Non ne ho voglia. 
Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: "Sì, signore". Ma non vi andò. 
Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: 
i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giu-
stizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete 
visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».  



Seguendo l'indicazione offerta dal testo prodotto 
da una commissione dei vescovi italiani, dal titolo 
“E’ risorto il terzo giorno”, è interessante tentare di 
fare una lettura sapienziale del tempo che stiamo 
attraversando. Il testo vuole aiutarci a rileggere il 
tempo della pandemia alla luce del Triduo Pasqua-
le, cuore della nostra fede, che quest’anno abbia-
mo celebrato in modo del tutto singolare. Proporre 
una lettura pasquale dell'esperienza della pande-
mia non può prospettare il semplice ritorno alla si-
tuazione di prima, augurandosi di riprendere le atti-
vità di ogni giorno da dove si era stati costretti a la-
sciarle. L’esperienza del Venerdì e del Sabato – la 
permanenza sulla croce e nel sepolcro – non può 
più essere vissuta dai cristiani come una parentesi 
da chiudere al più presto: deve, piuttosto, diventa-
re un’esortazione, un invito a maturare un’esisten-
za diversa. La croce e il sepolcro possono diventare 
elementi che insegnano a tutti a cambiare, a con-
vertirsi, a prestare orecchio e cuore ai drammi cau-
sati dall’ingiustizia e 
dalla violenza, a trova-
re il coraggio di porre 
gesti divini nelle rela-
zioni umane: pace, 
equità, mitezza, carità. 
Sono questi i germi di 
risurrezione, i lampi 
della Domenica, che 
rendono concreto e 
credibile l’annuncio 
della vita eterna. 
Il dramma del vener-
dì. La pandemia rap-
presenta il tempo del dolore, del sentirsi abbando-
nati («Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandona-
to?»), un tempo nel quale ci siamo chiesti quale 
fosse il senso di questa esperienza imprevedibile e 
tragica, un tempo che ha visto il mondo sommerso 
dalle tenebre della sofferenza e della morte. La 
pandemia ha rivelato il dolore del mondo. Questo è  
riassunto dall’urlo di dolore lanciato dal Crocifisso 
verso il cielo, quasi un’accusa a Dio, una drammati-
ca domanda di senso posta di fronte alla morte: 
perché tanta sofferenza nel mondo? Ma sotto quel-
la Croce, in questo tempo di pandemia, ci sono sta-
te persone che hanno rappresentato un'altra uma-
nità che sa reagire, stare in piedi come fecero a suo 
tempo alcune donne, il discepolo amato, il centu-

 

rione, Nicodemo, Giuseppe di Arimatea sul Calvario. 
Medici, infermieri operatori sanitari sono “stati in 
piedi” sotto la croce delle persone contagiate, le for-
ze dell’ordine e tanti volontari hanno svolto il loro 
servizio alla collettività con coraggio e dedizione, i 
ministri delle comunità, i collaboratori pastorali e i 
volontari, i catechisti e gli operatori delle Caritas, 
hanno alleviato le povertà materiali, psicologiche e 
spirituali. A ben vedere, il Venerdì santo della storia 
umana porta con sé l’abisso del dolore, ma anche 
gesti nuovi di fede e di carità, aderenti alle fragilità e 
attenti alle relazioni personali. 
Il silenzio del sabato. La pandemia ci ha fatto com-
prendere, se mai ce ne fosse bisogno, che l'uomo è 
limitato. Il virus ha assestato un colpo fatale al deli-
rio di onnipotenza. Ha creato una profonda inquietu-
dine, specialmente nelle zone ricche e industrializza-
te della terra: uno smarrimento speculare rispetto al 
senso di sicurezza che diventava facilmente spaval-
deria. Improvvisamente, anche questa parte di uma-

nità ha dovuto fare i 
conti con il limite, con la 
propria consegna nelle 
mani di altro da sé. Ci 
siamo resi conto che co-
me afferma Papa Fran-
cesco “«siamo sulla 
stessa barca» che non 
esistono navi sicure e 
zattere sfasciate, ma un 
unico grande traghetto 
sul quale pochi credeva-
no di potersi riservare 
scomparti privilegiati. 

Adesso – si potrebbe dire – «siamo nello stesso se-
polcro»: condividiamo paura e morte, ansia e pover-
tà. Il giorno dopo la morte di Gesù è segnato dal si-
lenzio ma non un silenzio vuoto, ma riempito 
dall’attesa e dalla condivisione. La terribile esperien-
za vissuta (e sempre attuale) non può essere consi-
derata una brutta parentesi ma una prova per cre-
scere. Nelle vicende drammatiche della pandemia ci 
è data la possibilità di entrare con umiltà per purifi-
care il nostro sguardo e la nostra stessa fede. Sostare 
in pace e con coraggio nel sepolcro non è affatto fa-
cile: è però un passaggio necessario verso l’ascolto 
attento dei fratelli, verso una condivisione profonda 
delle fragilità, verso il recupero di un silenzio orante, 
verso un affidamento autentico al Signore. 
 

Benedici Signore questo cibo, che per tua bontà stiamo per prendere. Danne anche a coloro che 
non ne hanno e rendici partecipi della tua benedizione. Per Cristo nostro Signore. Amen.  

...a tavola in famiglia  

Sintesi a cura di Maurilio Pompei 

“E’ risorto il terzo giorno” 
Una rilettura spirituale della pandemia 

Segue —> 



“Il contorno luminoso … dietro la nuvola” 
Esperienza del gruppo scout  

giochi a sfida e riunioni telematiche. La vera sfi-
da è stata riaprire in modo coscienzioso le attivi-
tà dal vivo. Imporre di restare lontani dopo tanto 
tempo di solitudine non è stato semplice, ma gli 
scout “sorridono e cantano anche nelle difficol-
tà” e quindi si è trovato il modo di rivedersi per 

giocare, camminare o fare 
legna e cucinare a debita 
distanza, ma riassaporan-
do quella voglia di avven-
tura e di natura che tanto 
ci mancava. I nostri 
“amici” Mascherina e Gel 
Igienizzante ci accompa-
gneranno probabilmente 
ancora per i prossimi mesi 
e quando sembrerà che 
non ci saranno strade per-
corribili saremo pronti ad 
inventarcene una come 

abbiamo fatto finora. “Fòrzati sempre a vedere il 
contorno luminoso che si trova dietro la nuvola 
più tetra, e potrai affrontare con piena fiducia 
anche una prospettiva nera” (Robert Baden-
Powell, ideatore del movimento scoutistico) 

Quando si pensa allo scoutismo vengono subito in 
mente immagini di prati, montagne, giochi e so-
prattutto comunità, e quindi si può facilmente im-
maginare quanto tutto ciò sia stato terribilmente 
compromesso dalla pandemia che, come tutto il 
resto, ha bloccato qualsiasi interazione sociale rin-
chiudendoci a casa. Ripren-
dere la grinta per non ta-
gliare i ponti costrutti con i 
nostri ragazzi non è stato 
semplice, ma la voglia di 
farci sentire e il loro deside-
rio di evasione ha fatto sì 
che anche a distanza si sia 
potuto fare un po’ di scou-
tismo, sicuramente molto 
diverso dal normale. In ba-
se all’età dei ragazzi con i 
quali facciamo servizio, le 
attività intraprese sono sta-
te diverse, ma quello che è emerso come segno 
comune in tutte è la voglia di rivedersi e di risentir-
si, quindi strumenti come Zoom (che oramai cono-
sciamo tutti), i video, le foto ed i messaggi hanno 
permesso di riavvicinarci e di potersi sporcare le 
mani, ognuno a casa sua, con varie tecniche scout, 

Diego Matteucci 

Carissimi, ben ritrovati! È stato un periodo difficile, 
ma con l 'aiuto del Signore siamo qui. Lo stile dell’ac-
coglienza che la Caritas ha dimostrato in questo pe-
riodo di lockdown è stato – ce lo auguriamo - lo spiri-
to dell'amore di Cristo che oltre a noi volontari ha 
coinvolto e sensibilizzato l'intera comunità montegra-
narese a sostegno delle persone in difficoltà econo-
mica e in isolamento. Il nostro grazie va all'intera 
comunità. Ora, ci siamo preparati a ripartire. Sappia-
mo che ci attendono periodi difficili, ma come sem-
pre noi ci siamo. Nella nostra nuova sede abbiamo un 
centro di ascolto, in cui apriamo il nostro cuore a 
famiglie in difficoltà dando supporto morale, oltre 
che materiale, ascoltando con il cuore e condividen-

do insieme difficoltà e speranze. Il centro di ascol-
to della Caritas a Montegranaro, in via Elpidiense 
Sud (pianoterra palazzo Leombruni) è aperto ogni 
sabato dalle 9 alle 12. Telefono 339 6348631. 

La Caritas in prima linea 
A cura dei volontari Caritas  

La speranza della domenica. La pandemia ha messo 
alla prova l’annuncio della speranza cristiana che non 
può essere alternativo alla speranza umana. L’escato-
logia cristiana, ovvero il fine dell'esistenza umana, è 
in realtà un’antropologia che reclama pienezza, una 
carità che inizia a prendere corpo nel presente e si 
orienta al suo compimento. Senza questo orizzonte, 
ogni germe di amore, ogni progetto, ogni desiderio e 

sogno, andrebbero inesorabilmente ad infran-
gersi: sarebbe davvero un raggiro la nostra vita 
sulla terra, se fosse sufficiente un virus perché 
tutto finisca, per sempre. La speranza cristiana si 
fonda sull’esperienza che la comunità credente 
fa del Risorto. L’evento della risurrezione di Gesù 
pone il nostro desiderio di vita in un orizzonte di 
possibilità reale.  
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Settimana dal 28 settembre al 4 ottobre 2020 

GIO 

1 
 Ore 19:30—23 - chiesa di Santa Maria: dopo la messa delle ore 

19, Adorazione Eucaristica  

MAR 

29  Ore 21:30 - San Serafino: recita del S. Rosario 

VEN 

2 

 Ore 20.45 - chiesa di San Liborio: Incontro di catechesi e pre-
ghiera organizzato dal Movimento Mariano “Regina dell’Amo-
re” della diocesi di Fermo. Secondo di 5 appuntamenti in prepa-
razione allo “Atto di Consacrazione al Cuore Immacolato di 
Maria” di Domenica 25 ottobre nel Duomo di Fermo. 

LUN 

28 
 Ore 21:15 - chiesa di San Serafino: incontro con i coniugi che 

nel 2020 festeggiano 25, 50 e 60 anni di matrimonio 


